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Svolta? Salvare la classe media
e un po’ di soldi alle famiglie

va una parte della sua autonomia e
del suo ruolo avvolta in commistioni
e in ingerenze improprie. Gli intrec-
ci deteriori tra politica ed economia
portano la responsabilità di molti
danni causati al Paese. Spesso si
aspettava che la «torta» delle nomi-
ne pubbliche da decidere si accre-
scesse, con la prorogatio degli incari-
chi, per poi spartire meglio, tra le
componenti della maggioranza, le
cariche da assegnare. Sarebbe gra-
ve se oggi si pensasse di resuscitare
uno spoilsystemall’italiana. Veramen-
te, allora, tornerebbe di attualità la
vecchia formula del «sottogoverno»
o, addirittura, del «governo-ombra»
formato da boiardi di Stato e dagli
sponsor politici: ma molto ci dice,
salvo ricrederci, che da una situazio-
ne del genere siamo ben lontani. Dal
modo in cui si affronterà questo pas-
saggio delicato, si dedurranno il to-
no e le prospettive del nuovo esecuti-
vo che è chiamato a dare un forte
segnale di innovazione. Anzi, questa
materia dovrebbe far parte, e non in
modo secondario, del programma,
dei cui contenuti, in materia econo-
mica e finanziaria, per ora si è senti-
to discutere in termini generici. E in
questo programma bisognerebbe af-
frontare anche la disciplina delle re-
munerazioni dei nominati.
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«Una crescita dello 0,1% per il Pil
dell’ultimo trimestre dopo gli anni che
ci siamo lasciati alle spalle è veramente
ben poca cosa, e non indica assoluta-
mente che ci sia in corso una ripresa
dell’economia italiana, tanto meno del-
la domanda interna e tanto meno dei
consumi». Marco Pedroni, presidente
di Coop Italia, non si sofferma più di
tanto sulle più recenti rilevazioni stati-
stiche, che stanno fornendo delle indi-
cazioni contrastanti sullo stato di salu-
te del Paese, ma individua piuttosto
una tendenza di fondo che continua ad
essere negativa.
Quali dovrebbero essere i segnali vera-
menteconfortanti?
«Io inquadro le cose in un’altra ottica,
ovvero il perdurante differenziale, a
svantaggio dell’Italia nei confronti del-
le altre nazioni più industrializzate, re-
lativo ai principali indicatori economi-
ci. Per dirla in parole povere: quando
c’è la crisi il nostro Paese la patisce più
degli altri, se è invece in corso una fase
di ripresa, a noi spettano soltanto le bri-
ciole, che poi mi pare esattamente quel
che sta accadendo adesso. In realtà,
per capire da dove bisogna ripartire ba-
sta guardare ad un dato particolarmen-
te significativo».
Qualè?
«Al di là dei vari dati congiunturali re-
stano i numeri di più lungo periodo. Eb-
bene, uno di questi dice che dal 2008
ad oggi in Italia abbiamo perso circa
dieci punti di potere d’acquisto e quasi
altrettanto in termini di attività econo-
mica. Nello stesso periodo le cose sono
andate meglio non soltanto negli Stati

Uniti e nelle economie emergenti, ma
anche nelle principali nazioni europee.
Aggiungo anche un altro dato: persino
le stime più ottimistiche parlano di
un’attesa di circa 15 anni per vedere il
Paese ritornare ai livelli economici che
aveva nel 2007. In quest’ambito, quin-
di, bisogna evitare delle pericolose illu-
sioni».
Achecosa si riferisce?
«Al credere che la congiuntura interna-
zionale possa propiziare la ripresa ita-
liana. È fondamentale, piuttosto, dotar-
si di una politica economica adeguata.
Da questo punto di vista gli ultimi due
governi hanno fatto delle cose impor-
tanti per ridare una credibilità interna-
zionale al Paese, ma di contro la loro
azione è stata ben poca cosa sul versan-
te delle politiche interne necessarie a
sostenere e rilanciare il Paese».
Adessotocca a MatteoRenzi...
«Intanto devo dire che Renzi ha mo-
strato un coraggio da leone, e spero
che questo suo coraggio sia anche so-
stenuto da progetti ed attività conse-
guenti. Prendere in mano il Paese in
una fase di grande incertezza come l’at-
tuale è davvero molto difficile. Detto
questo, io mi aspetto ed auspico da par-
te del nuovo esecutivo la capacità di da-
re una scossa all’Italia. Abbiamo un as-
soluto bisogno di una politica capace di
imprimere delle spinte all’economia,
pur sapendo che esistono dei vincoli in

tema di compatibilità con l’ambito eu-
ropeo».
Vincoli che vengono accettati con diffi-
coltàcrescenti.
«Credo che il governo debba battersi
perché l’Italia possa avere dei gradi di
libertà maggiori di quelli che finora ha
avuto. Se invece nelle scelte della Ue
dovesse continuare a prevalere ciò che
finora è stato, ovvero la collocazione
del nostro Paese in una sorta di gabbia
con i relativi vincoli di bilancio, allora
credo che anche il governo Renzi potrà
fare ben poco».
Sedovessedaredelleprioritàall’esecuti-
voRenzi, dache cosa comincerebbe?
«In un’ottica di breve e medio periodo
la priorità assoluta deve andare al so-
stegno della domanda interna. Eviterei
quindi come la peste ogni ragionamen-
to su ulteriori aumenti della tassazio-
ne, specie in riferimento a ritocchi
dell’Iva o di altre imposte che incidono
sui beni di largo consumo. Un’altra po-
litica molto importante da perseguire,
ovviamente in un ambito di più lungo
periodo, è quella relativa alla redistri-
buzione del reddito e della ricchezza,
senza la quale è davvero difficile imma-
ginare una ripresa duratura nel nostro
Paese. Dico questo perché l’impoveri-
mento della classe media a cui abbia-
mo assistito in questi anni è un fenome-
no straordinario che necessita di con-
tromisure altrettanto significative».
Perrilanciarel’attivitàproduttiva,equin-
di ilmercatodel lavoro,puòbastareuna
ripresadeiconsumi?
«Naturalmente il tema è complesso.
Fra i vari fattori che condizionano l’atti-
vità produttiva non trascurerei il ruolo
delle banche. Sono anni che gli istituti
di credito beneficiano di bassi tassi d’in-
teresse, eppure questo non ha alimen-
tato il flusso del credito nei confronti
degli imprenditori, anzi abbiamo assi-
stito ad una chiusura dei rubinetti. An-
che in questo caso pesano dei vincoli
europei, ma credo che Bankitalia e lo
stesso governo abbiano comunque in
mano degli strumenti per sbloccare la
situazione».

Servono calma, sangue freddo, serietà,
perché l’Italia non sta affatto bene come
si crede. L’ex ministro dell’Economia
Vincenzo Visco non nasconde la sua
preoccupazione in queste ore traumati-
che per il Paese e il Pd. Il fatto è che le
aspettative che si stanno addensando at-
torno al futuro governo secondo Visco
non hanno gambe solide: le cifre annun-
ciate da Letta sono poco credibili, l’anda-
mento dell’economia è poco rassicuran-
te, la ricetta di Renzi non si conosce.
«Tutti stanno chiedendo più soldi - di-
chiara - Ma se i soldi non si hanno non si
possono promettere e meno che mai da-
re. La condanna a morte del governo
Letta è stata la decisione sull’Imu. Non
vorrei che accada la stressa cosa in futu-
ro». La via d’uscita? «Stavolta bisogne-
rebbe stabilire una sola priorità e mette-
re tutte le risorse disponibili su quella»,
dichiara Visco. L’economia resta il cam-
po minato su cui si gioca il futuro di qual-
siasi esecutivo: su quella poltrona pese-
rà il giudizio dei mercati e della comuni-
tà internazionale. All’Italia serve che
Bruxelles cambi rotta. Ma in casa nostra
bisogna pensare a due riforme-chiave:
lotta all’evasione e alla corruzione.
«Non la libertà di licenziare».
Non condivide l’ottimismo di Letta, che
harivendicato il ritorno dellacrescita?
«Certo, il Pil ritorna positivo, ma l’Italia
si ferma allo 0,1 contro lo 0,3 della me-
dia Ue. Resta invariata la difficoltà del
Paese di creare ricchezza: se non risol-
viamo subito questo problema continue-
remo a perdere terreno anche quando
gli altri ripartiranno. Questo è un gran-
de rischio. Sulla finanza pubblica siamo
al limite. Il problema del governo Letta

è stato non riconoscere che l’Imu non si
poteva toccare. Bisognava dirlo subito a
Berlusconi. E ora tutti si aspettano che
l’austerità finisca in un solo Paese. Con-
findustria chiede soldi per spingere gli
investimenti, i sindacati per la cassa in
deroga, i sindaci per le buche e per l’allu-
vione. È evidente che le risorse non ci
sono se non c’è un cambio nell’Ue».
Maèpossibilecambiarelapoliticaecono-
micaeuropea?
«Molto dipenderà dalle elezioni di mag-
gio. Ma la cosa più importante è essere
trasparenti. Dire chiaro e tondo: signo-
ri, noi abbiamo fatto l’austerità, e i risul-
tati sono catastrofici, c’è la disoccupazio-
ne di massa e ci sono i movimenti populi-
sti antieuropei».
Perché la Francia di Hollande non c’è riu-
scita?
«Non ci ha neanche provato, perché non
si vuole mischiare con il club Med, nell’il-
lusione di essere come la Germania. Ora
però bisogna andare avanti e la strada
non è quella di farsi i fatti propri in casa
propria. Oggi serve discontinuità. Ma
questo passaggio richiede tempi lunghi.
Resta il problema del breve periodo. Bi-
sognerebbe indicare un’unica priorità e
destinare tutte le risorse su quella».
Contro l’austerità non sono riusciti nean-
che Monti e Saccomanni, che pure sono
autrorevoli in Europa
«Perché era sbagliato chiedere meno au-
sterità nei termini di aiuti all’Italia. Biso-
gna cambiare la visione, non concedere

degli aiuti».
Qualiriformeservonoall’Italiapercresce-
re?
«Non certo la libertà di licenziare. La lot-
ta all’evasione e alla corruzione è un
campo in cui si è fatto davvero poco. Let-
ta rilancia il contrasto d’interesse
sull’evasione, cosa priva di senso visto
che con quello l’evasione è aumentata.
Poi servono interventi molto complessi,
la riforma delle istituzioni, dell’appara-
to pubblico (e quindi del titolo V), il pro-
cesso civile e penale, la concorrenza, gli
appalti. Sono tutte cose in cui non si può
sciogliere il nodo gordiano dall’oggi al
domani».
Letta ha annunciato circa 20 miliardi da
spendingreviewe rientro deicapitali
«Anche su questo mi pare che ci siamo
fatte molte illusioni. Sulla spesa si può
risparmiare solo se si cambia l’organiz-
zazione dell’apparato pubblico. Ecco
perché non credo si possa fare con un
commissario esterno, seppure bravo.
Serve un’analisi profonda, e poi una ri-
forma che deve passare in Parlamento.
Quanto al rientro dei capitali, può fun-
zionare solo se i contribuenti sono mi-
nacciati di essere denunciati dalla Sviz-
zera».
Temeunasvolta liberista conRenzi?
«Non lo so perché la ricetta Renzi non si
conosce. Non credo in senso classico per-
ché Renzi ha bisogno di coprirsi a sini-
stra».
All’Economiamegliountecnicoounpoli-
tico?
«La scelta è condizionata da come il mi-
nistro è percepito a livello internaziona-
le, punto e basta. L’autonomia politica
non c’è più e non ci sarà finché la crisi in
cui si trova l’Italia non sarà risolta. I mer-
cati e la comunità internazionale conta-
no».
Ha ragione Berlusconi a dire che è stato
cacciatodagli stranieri?
«È evidente che è così. Lui stava portan-
do il Paese al disastro e ne ha dovuto
prendere atto, altrimenti i mercati ab-
bandonano il Paese. L’economia mon-
diale funziona così. In altri Paesi ci sono
politici con un’alta conoscenza tecnica,
da noi ce ne sono stati, penso a Andreat-
ta e Amato. Oggi servirebbe uno con
queste caratteristiche».

Electrolux è uno dei casi
industriali aperti sul tavolo del
ministero dello Sviluppo
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Per ilpresidentediCoop
Italia«lacrescitadello0,1%
nell’ultimotrimestreèpoca
cosa.Daanni l’Italiasconta
undifferenzialenegativo
conil restodell’Europa»

. . .

Priorità: lotta all’evasione
e alla corruzione, assurdo
parlare oggi di libertà
di licenziare

Renzi non si faccia illusioni
la situazione è tremenda
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VincenzoVisco

L’exministrodelTesoro
noncondivide l’ottimismo
diLetta.«IlPaesenoncrea
ricchezza,e tutti, imprese,
sindacati, sindacichiedono
soldichenoncisono»

. . .

«Abbiamo un assoluto
bisogno di un esecutivo
capace di imprimere
delle spinte all’economia»

VOLKSWAGEN

FabbricaUsanega
sindacato interno
Glioperaidi una fabbrica americana
dellaVolkswagenhanno rifiutatodi
creareun sindacatoall’interno
dell’azienda. Il referendumnella
fabbricadi Chattanoogaaveva
catalizzato l’attenzionedi tutto il
paesee l’esitonegativo significa una
sconfittaper ilmovimentosindacale
americano.Glioperaihanno
bocciatocon712 voti contrari e 626 a
favore la creazione diuna sezione del
sindacatoUnitedAuto Workers
(UAW),che finora non è riuscitoa
rappresentare i lavoratori di aziende
diauto stanierenegli Usa.Perquesta
ragioneun «sì» allaVolkswagendi
Chattanoogaavrebberappresentato
unavittoria storica. Questovoto
cadementre ilmovimento sindacale
Usasi batte per la sopravvivenza. Il
tassodi rapresentanza sindacale
negliStatiUniti è crollato al livello più
bassodagli anniTrenta, l’11,3%.
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